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che gli italiani furono presenti con 25mila uomini. 
Le artiglierie tedesche aprirono un violentissimo 
fuoco, con gas e liquidi velenosi: “Nulla potrà mai 
superare in orrore quel bombardamento. Fu un 
massacro” (Corriere della Sera 1938, Curzio Ma-
laparte). I soldati italiani riuscirono a rallentarne 
l’avanzata, incendiando il bosco “ormai tutto il 
bosco era pieno di migliaia di morti e di feriti, ed 
eravamo rimasti senz’acqua, senza pane, senza 
cartucce, senza bombe a mano, senza mitraglia-
trici. Il nemico fu fermato a Bligny, non dal fuoco 
delle nostre poche mitragliatrici e dei scarsi can-
noni, ma dalla meravigliosa pazzia di quei con-
tadini dell’Umbria”(Curzio Malaparte). I superstiti  
furono 28 uffi ciali e 493 uomini.

Il fronte italiano
Tra il maggio 1915 e l’ottobre 1917 si svolse la 
battaglia dell’Isonzo,  dodici grandi battaglie con-
tro l’esercito Austro-Ungarico che provocarono  tra 
italiani e austro-tedeschi 410 mila soldati morti. 
Nella quinta battaglia sul S.Michele gli austria-
ci impiegarono i gas asfi ssianti. Durante la sesta 
battaglia dell’Isonzo gli italiani, conquistarono il 
Sabotino, il S.Michele ed entrarono in Gorizia, il 
costo fu altissimo: 51200 italiani, 37500 austriaci.

La difesa dei Dardanelli 
Su un’intuizione del giovane Winston Churchill, le 
forze dell’Intesa attaccarono allo stretto dei Dar-
danelli nel 1915. Mustafà Kemal disse ai soldati
“Io non vi ordino di combattere  vi ordino di morire” 
e riuscì a respingere gli attacchi dell’Alleanza. Dopo 
ben 259 giorni di massacri i morti furono 205 mila.

La caduta della Serbia
e il salvataggio a Durazzo 
Nell’autunno del 1915 a seguito dell’attacco del-
le truppe austriache e bulgare le ultime resistenze 
serbe crollarono. A Durazzo gli italiani dal dicem-
bre 1915 al febbraio 1916 con 170 imbarcazioni 
portarono in salvo 300 mila tra profughi e soldati 
dell’esercito serbo.

Il fronte orientale 
Nel 1914 le forze russe avanzarono nella Prussia 
orientale, conquistarono, sconfi ggendo gli austriaci, 
la Galizia con la presa di Leopoli (300 mila morti). 
Subirono però la catastrofe di Tannenberg  con più 
di 30 mila morti e 92 mila prigionieri, e la batta-
glia dei Laghi Masuri, 45 mila prigionieri russi e  55 
mila tra morti e feriti mentre i tedeschi perdettero 
9 mila uomini. Nel 1915 gli austro-tedeschi occu-
pavano Varsavia e Leopoli, infl iggendo ai russi 150 
mila morti e 1 milione tra feriti e prigionieri. 

I bombardamenti delle città
“La Santa Sede ha sempre deplorato tali bom-
bardamenti perché nelle città le bombe vengo-
no a colpire non cose militari ma abitazioni civili 
causando danni e lutti dolorosissimi.”. Nel 1918, 
il Papa criticò la distruzione dei monumenti arti-
stici, le cattedrali di Reims, di Loreto e del Sacro 
Cuore a Parigi, le numerose vittime civili e mandò 
generosi contributi alle vittime in Italia e all’Este-
ro. Impedì  inoltre il bombardamento di Colonia e 
di Parigi durante il Corpus Domini.

LE GRANDI BATTAGLIE
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Il fronte occidentale
I tedeschi violarono la neutralità Belga e il 23 ago-
sto 1914 con una travolgente avanzata arrivarono 
a 40 km da Parigi. Il generale Von Molkte, aveva 
modifi cato il piano di Von Schlieffen nel tentativo 
di arrivare direttamente a Parigi, ma la resistenza 
belga, e la necessità di difendere il fronte orientale 
dai russi, permisero ai francesi di riorganizzarsi. Il 
generale Joseph Gallieni fronteggiò il nemico nel-
la Battaglia della Marna, con furiosi contrattac-
chi i francesi col contributo decisivo del corpo di 
spedizione inglese fermarono l’avanzata tedesca. 
A Verdun i francesi, resistettero dal 21 febbraio 
1915 fi no ai primi mesi del 1916, morirono 300 
mila soldati francesi e 300 mila soldati tedeschi. 
Nella battaglia della Somme, solo nel primo gior-
no morirono 20 mila soldati inglesi. La battaglia si 
trascinò per mesi nel fango, morirono più di 500 
mila soldati tedeschi, 400 mila soldati inglesi e 
200 mila soldati francesi. La resistenza a Ypres 
garantì agli inglesi l’accesso verso la Manica. 
Lo stallo delle battaglie, determinò un lungo logo-
ramento delle truppe, la guerra lampo si trasfor-
mò in una guerra di trincea. I cadaveri rimanevano 
nella terra di nessuno e morire diventava normale.
Il 15 luglio ebbe inizio la Battaglia di Bligny, an-

da: The New York times - Danni di guerra alle chiese di Venezia
Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: IEI0113603

da: The New York times - Soldati francesi al fronte
Ente di appartenenza: BSMC  - Codice sbn: IEI0113603 

Soldati e profughi serbi - Durazzo - 1917 - Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: RAV0255795

Danni di guerra - Cattedrale di Reims
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spedizione inglese fermarono l’avanzata tedesca. 
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garantì agli inglesi l’accesso verso la Manica. 
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mò in una guerra di trincea. I cadaveri rimanevano 
nella terra di nessuno e morire diventava normale.
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La Pace nella Chiesa
 “Il progresso delle armi scientifi che ha enorme-
mente accresciuto l’atrocità della guerra. Le azioni 
militari possono produrre distruzioni immani e in-
discriminate, che superano pertanto di gran lunga 
i limiti di una legittima difesa [..] Ogni atto di guer-
ra, che mira indiscriminatamente alla distruzione 
di intere città e dei loro abitanti, è delitto contro 
Dio e contro la stessa umanità e va condanna-
to con fermezza e senza esitazione” (Gaudium et 
spes, n. 80). Troppo forte appare la sproporzione 
tra  mezzi e fi ni e il coinvolgimento dei civili pone 
il problema che anche gli innocenti sono colpiti. 

PIO XII
e la Seconda Guerra Mondiale
Eugenio Pacelli è eletto Papa il 2 marzo 1939 col 
nome di Pio XII, con il motto “La pace è frutto del-
la giustizia”. Già nel suo primo messaggio invitò 
al negoziato per raggiungere la pace  preferendo 
sempre le vie diplomatiche.  Nella Summi Pontifi -
catus scrisse che “l’impossibile convivenza dei po-
poli è data dal misconoscimento della legge natu-
rale” che ha fondamento in Dio creatore e Padre 
di tutti. Per Pio XII “Nulla è perduto con la pace. 
Tutto può esserlo con la guerra” e nel radiomes-
saggio natalizio del 1944 condannava la teoria 
della guerra come mezzo adatto e proporzionato 
per risolvere i confl itti internazionali, ritenendolo 
“ormai sorpassato”.

San Giovanni XXIII
e la Pacem in Terris
Il documento che affronta e cambia l’approccio 
al tema della pace è l’enciclica Pacem in Terris 
di Giovanni XXIII. Angelo Roncalli ebbe una lunga 
esperienza diplomatica: nel 1925 in Bulgaria e dal 
1934  Vicario Apostolico in Turchia e Grecia, dove 
durante la seconda guerra mondiale intervenne a 
favore degli ebrei in fuga dai nazisti. Il 28 ottobre 
1958 è eletto Papa, con il nome di Giovanni XXIII 
e il  motto “Oboedientia et pax” (Ubbidienza e 
pace). L’11 Aprile 1963 fi rmò l’enciclica Pacem in 
Terris. Giovanni XXIII indirizzava la sua enciclica, 
per la prima volta, non solo ai cattolici, ma a tutti 
gli uomini di buona volontà. Convinto che la Chie-
sa debba guardare a un mondo senza confi ni né 
a Occidente né a Oriente, invitava al dialogo af-
fi nché  tutte le nazioni, tutte le comunità politiche 
cercassero il negoziato; sforzandosi di trovare ciò 
che unisce, tralasciando ciò che divide, fermando 
la corsa agli armamenti.
Al centro del messaggio della Pacem in Terris c’è 
un nuovo concetto di pace: non più una parità 
delle forze  per garantire che non ci sia la guerra, 
bensì un’armonia e ordine tra la gente e i popoli 
che ha una dimensione spirituale in quanto attua-
zione dell’ordine della Creazione di Dio. Presup-
posto per  l’ordine tra gli esseri umani è che ogni 
essere umano è soggetto di diritti e doveri, ha il 

diritto all’esistenza, ad avere una vita dignitosa, a 
vedere rispettata la sua libertà, il diritto all’istru-
zione e alla libera iniziativa in campo economico, 
il diritto al lavoro, il diritto di onorare Dio, diritto 
di creare una famiglia, diritto di emigrazione e di 
immigrazione, diritto di riunione e di associazione.
“Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la 
persuasione che le eventuali controversie tra i po-
poli non debbono essere risolte con il ricorso alle 
armi, ma invece attraverso il negoziato”. “Riesce 
quasi impossibile pensare che nell’era atomica la 
guerra possa essere utilizzata come strumento di 
giustizia” (n67).

Beato Paolo VI
Eletto Papa nel 1963 col 
nome di Paolo VI, deci-
se di istituire la Giornata 
mondiale per la pace ogni 
1 gennaio, a partire dal 
1968. Così scriveva “essa vorrebbe incontrare l’a-
desione di tutti i veri amici della pace”. “Occorre 
educare il mondo ad amare la pace, a costruirla, 
a difenderla; e contro le rinascenti premesse della 
guerra e contro le insidie di un pacifi smo tattico, 
che narcotizza l’avversario da abbattere, o disar-
ma negli spiriti il senso della giustizia, del dovere 
e del sacrifi cio”. Per Paolo VI “Lo sviluppo è il nuo-
vo nome della pace” (Populorum Progressio).
A fondamento della pace pone “i diritti e i doveri 
fondamentali dell’uomo, la sua dignità, la sua li-
bertà e, per prima, la libertà religiosa” e la sacra-
lità della vita umana.

LA GUERRA - IL PENSIERO DELLA CHIESA
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Campana dei Caduti
La città di Rovereto ospita sul Colle Miravalle 
la Campana dei Caduti, Maria Dolens, intuita 
e voluta dal sacerdote roveretano don Antonio 
Rossaro all’indomani della Grande Guerra come 
simbolo imperituro di condanna del confl itto, di 
pacifi cazione delle coscienze, di fratellanza fra 
gli uomini, di solidarietà fra i popoli.
Realizzata col bronzo dei cannoni offerto dalle 
nazioni partecipanti al primo confl itto mondiale, 
suonò il primo rintocco il giorno 4 ottobre 1925, 
alla presenza del Re Vittorio Emanuele III.
La campana venne reinfusa due volte, la terza 
campana fu portata a Roma dove Paolo VI do-
menica 31 ottobre 1965 affacciandosi alla fi -
nestra del suo studio, invitò a pregare: affi nché 
la guerra abbia a cessare nel mondo e la pace 
possa regnare fra tutti i popoli.
Foto Paolo Aldi - Fondazione Opera Campana dei Caduti - Rovereto
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Canonizzazione dei Beati Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II
Roma - 27 aprile 2014

Monumento a Giovanni XXIII
San Giovanni Bianco - BG

Su un’intuizione del giovane Winston Churchill, le 
forze dell’Intesa attaccarono allo stretto dei Dar-
danelli nel 1915. Mustafà Kemal disse ai soldati
“Io non vi ordino di combattere  vi ordino di morire”
e riuscì a respingere gli attacchi dell’Alleanza. Dopo 
ben 259 giorni di massacri i morti furono 205 mila.

e il salvataggio a Durazzo 
Nell’autunno del 1915 a seguito dell’attacco del-
le truppe austriache e bulgare le ultime resistenze 
serbe crollarono. A Durazzo gli italiani dal dicem-
bre 1915 al febbraio 1916 con 170 imbarcazioni 
portarono in salvo 300 mila tra profughi e soldati 

Nel 1914 le forze russe avanzarono nella Prussia 
orientale, conquistarono, sconfi ggendo gli austriaci, 
la Galizia con la presa di Leopoli (300 mila morti). 
Subirono però la catastrofe di Tannenberg  con più 
di 30 mila morti e 92 mila prigionieri, e la batta-
glia dei Laghi Masuri, 45 mila prigionieri russi e  55 
mila tra morti e feriti mentre i tedeschi perdettero 
9 mila uomini. Nel 1915 gli austro-tedeschi occu-
pavano Varsavia e Leopoli, infl iggendo ai russi 150 
mila morti e 1 milione tra feriti e prigionieri. 

I bombardamenti delle città
“La Santa Sede ha sempre deplorato tali bom-
bardamenti perché nelle città le bombe vengo-
no a colpire non cose militari ma abitazioni civili 
causando danni e lutti dolorosissimi.”
il Papa criticò la distruzione dei monumenti arti-
stici, le cattedrali di Reims, di Loreto e del Sacro 
Cuore a Parigi, le numerose vittime civili e mandò 
generosi contributi alle vittime in Italia e all’Este-
ro. Impedì  inoltre il bombardamento di Colonia e 

 - Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: RAV0255795
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restare l’avanzata del generale russo Brusilov.
Sin dal suo discorso in occasione dell’incorona-
zione manifestò un solo pensiero: perseguire la 
pace. La stampa italiana prima della guerra ave-
va lodato le personalità di Carlo e l’italiana Zita 
di Borbone-Parma e il loro amore per l’Italia, ma 
cambiò atteggiamento allo scoppio delle ostilità. 
Carlo subì campagne di diffamazione interne an-
che da parte di quei suoi ministri fautori di una 
guerra ad oltranza.
Carlo fu l’unico a sfidare con coraggio  i capi mi-
litari, opponendosi loro per l’utilizzo dei gas e 
l’impiego di sottomarini e aerei ai fini del canno-
neggiamento delle città nemiche italiane sull’A-
driatico,  tra le quali Venezia.

L’impegno per la pace
Nel 1917 con la guerra in una situazione di stallo 
Carlo attraverso vie diplomatiche, familiari, ami-
cali ed ecclesiali, appoggiato dalla Santa Sede, 
cercò una tregua tra i belligeranti. Suo cognato 
il principe Sisto di Borbone, viaggiò tra Vienna e 
Parigi allo scopo di avviare le trattative tra gli av-
versari. Il nuovo governo francese le interruppe. 
Quando il governo tedesco si accorse dei tentati-
vi di Carlo, cercò di sminuirne la personalità e lo 
accusò di codardia. Il governo francese del cini-
co Clemenceau, pubblicava il testo di una lette-
ra che Carlo aveva scritto a Sisto che conteneva 
alcune sue dichiarazioni personali e riferimenti 
ai negoziati segreti.
Ottenere la pace nel 1917, avrebbe significato 
salvare, per la sola Francia, circa 400mila uomi-
ni. Robert Lansing, Segretario di Stato america-
no, definì l’azione di  Clemenceau come “un atto 
di stupidità che ha gettato l’Austria nelle braccia 
della Germania”. 
Il 3 marzo 1918, con la Russia e la Romania fuo-
ri dal conflitto, la “Pace del pane” siglata col 
trattato di Brest-Litovsk, garantiva agli imperi la 

fornitura di migliori razioni alle popolazioni civili. 
Nell’estate del 1918, tra il disfattismo, le spin-
te separatiste interne, l’insostenibile fame dovu-
ta all’interruzione di forniture di grano da parte 
dell’Ungheria magiara, l’impero si avviava verso 
l’implosione politica. E nel novembre del 1918, 
con la fine della guerra, i domini asburgici furono 
divisi in repubbliche indipendenti. Dopo aver ab-
dicato, nel marzo del 1919 Carlo si rifugiò esule 
in Svizzera. Benedetto XV attestava: “Carlo d’Au-
stria è un santo!”. Il poeta Stefan Zweig disse 
di Carlo: “È tra le più grandi personalità di tutti i 
tempi. Se si fossero seguite le sue idee, l’Europa 
non avrebbe conosciuto in seguito le più aspre 
dittature”. 
Di Carlo sappiamo che salvò la vita ad un suo 
sottoposto mentre stava per annegare nell’Ison-
zo in piena e che si occupò personalmente di un 
soldato che non riusciva più a camminare per le 
piaghe ai piedi. Cercò di garantire ai soldati l’a-
scolto della Messa ed i Sacramenti almeno un 
volta al mese. Carlo ordinò ai generali di evitare 
spargimenti di sangue inutili e di assistere i feriti, 
proibì i saccheggi.
Istituì un ministero sociale per assistere i mutilati 
di guerra, le vedove, gli orfani. Carlo a Vienna im-
piegava i cavalli di corte per la distribuzione del 
carbone, riduceva le razioni di palazzo, mangiava 
pane nero e inviava quello bianco ai soldati. 

L’esilio
Carlo con Zita, la sposa che non lo abbandonò mai 
fu esiliato a Madera.  Ammalatosi di polmonite, 
offrì il suo dolore a Cristo per la pace in Europa. 
Morì il 1 aprile 1922. Il 3 ottobre 2004, Giovanni 
Paolo II, beatificava Carlo d’Asburgo “L’uomo di 
Stato e cristiano Carlo d’Austria si pose quotidia-
namente la sfida di cercare in tutto la volontà di 
Dio riconoscerla e seguirla”.
La sua sposa, Zita, sarà proclamata Serva di Dio. 

CARLO D’ASBURGO
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L’ascesa al trono
A seguito dell’assassinio a Sarajevo di Francesco 
Ferdinando, Carlo d’Asburgo, principe d’Austria, 
divenne il nuovo erede al trono.  Il 30 dicembre 
1916, alla morte di Francesco Giuseppe, fu in-
coronato imperatore. Era un uomo ammirato da 
tutti, di profonda fede cattolica. 
Visitando spesso il fronte anche prima dell’incoro-
nazione, Carlo aveva compreso che esso era dive-
nuto teatro di un’immensa carneficina. Sul fronte 
orientale il suo talento tattico fu decisivo per ar-

Carlo I, imperatore d’Austria con la moglie Zita
Funerali di Francesco Giuseppe - Vienna 30 novembre 1916
Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: IEI0113603 

L’Arciduca Carlo d’Asburgo e il Barone Von Valstatten
Costilla - Folgaria - 1916
Ente di appartenenza: Fondazione Forte Belvedere - Longarone TN 

Artiglieria austriaca sul Piave
Ente di appartenenza: Civici Musei di Udine 
Archivio Friuli - Grande Guerra
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fornitura di migliori razioni alle popolazioni civili. 
Nell’estate del 1918, tra il disfattismo, le spin
te separatiste interne, l’insostenibile fame dovu
ta all’interruzione di forniture di grano da parte 
dell’Ungheria magiara, l’impero si avviava verso 
l’implosione politica. E nel novembre del 1918, 
con la fine della guerra, i domini asburgici furono 
divisi in repubbliche indipendenti. Dopo aver ab
dicato, nel marzo del 1919 Carlo si rifugiò esule 

Benedetto XV attestava: 
Il poeta Stefan Zweig disse 

“È tra le più grandi personalità di tutti i 
tempi. Se si fossero seguite le sue idee, l’Europa 
non avrebbe conosciuto in seguito le più aspre 

Di Carlo sappiamo che salvò la vita ad un suo 
sottoposto mentre stava per annegare nell’Ison
zo in piena e che si occupò personalmente di un 
soldato che non riusciva più a camminare per le 
piaghe ai piedi. Cercò di garantire ai soldati l’a
scolto della Messa ed i Sacramenti almeno un 
volta al mese. Carlo ordinò ai generali di evitare 
spargimenti di sangue inutili e di assistere i feriti, 

Istituì un ministero sociale per assistere i mutilati 
di guerra, le vedove, gli orfani. 
piegava i cavalli di corte per la distribuzione del 
carbone, riduceva le razioni di palazzo, mangiava 
pane nero e inviava quello bianco ai soldati. 

Carlo con Zita, la sposa che non lo abbandonò mai 
fu esiliato a Madera.  Ammalatosi di polmonite, 
offrì il suo dolore a Cristo per la pace in Europa. 
Morì il 1 aprile 1922. Il 3 ottobre 2004, Giovanni 
Paolo II, beatificava Carlo d’Asburgo 
Stato e cristiano Carlo d’Austria si pose quotidia
namente la sfida di cercare in tutto la volontà di 
Dio riconoscerla e seguirla”.
La sua sposa, Zita, sarà proclamata Serva di Dio. 
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La libertà religiosa negata
Benedetto XV capì che il fenomeno dell’identi-
tà delle nazioni era irreversibile  ma nello stesso 
tempo  sosteneva la comune fratellanza della fa-
miglia umana. 
La maggioranza dei Vescovi italiani condivise col 
Papa la linea neutralista. Ci furono alcune ecce-
zioni come il vescovo Rossi di Udine che fu richia-
mato anche dal Papa per le posizioni interventiste 
o il periodico cattolico. La perseveranza che pa-
ragonava la guerra allo scontro tra “la concezione 
barbara, tedesca, pagana, della forza bruta e la 
concezione romana, per eccellenza cristiana, del 
diritto”. Il Vescovo di Gorizia Sedej era favorevole 
all’Austria in contrapposizione al disegno zarista 
di conquistare Costantinopoli, il v escovo Endrici di 
Trento era contrario alla guerra dell’Austria contro 
l’Italia, i sacerdoti sloveni delle zone occupate da-
gli italiani furono spesso incarcerati con l’accusa 
di austriacantismo. Dopo la ritirata di Caporetto 
in Italia aumentarono le accuse al Papa e alla 
Chiesa: a Este mons. Della Valle venne arrestato 
per aver stampato la Nota di pace di Benedet-
to XV. Il vescovo di Padova Pellizzo scrisse varie 
lettere al Papa, denunciando la persecuzione del 
clero, condannato e internato a causa dell’anti-
clericalismo bellicista e massone. Il Papa scrisse 
al cardinal Ferrari il 22 maggio 1918 “A sacerdoti  
e Vescovi si fa la gravissima ingiuria di metterne 
in dubbio la fedeltà verso la patria. I nemici del 
cristianesimo, abusando di questo doloroso mo-
mento, si sforzano di eccitare gli animi dell’ignara 
e semplice moltitudine contro questa Cattedra di 
verità e di giustizia, contro il clero, contro i catto-
lici.”

Le Chiese nazionali 
Nelle Chiese nazionali prevalse il patriottismo, 
la Grande Guerra rappresentò così, grazie anche 
all’enorme sacrifi cio dei cattolici, un percorso di 
inclusione.

I cattolici tedeschi scrissero ai Cardinali per giu-
stifi care la scelta del loro governo di entrare in 
guerra , lo stesso fecero i cattolici francesi e belgi. 
Il capo del centro tedesco Spahn disse “Noi non 
volevamo una guerra di conquista. Questa guerra, 
che ci è stata imposta, deve assicurarci la nostra 
protezione di Potenza mondiale”.

Il Cardinale Mercier in Appel a la priere chiedeva 
ai fedeli di difendere la Patria la fede e la famiglia, 
nella lettera del Natale 1914 scrisse “La religione 
di Cristo fa del patriottismo una legge.
Non si è cristiano perfetto se non si è perfetto 
patriota” ma condanna lo Stato come idolo a cui 
sacrifi care la vita e la guerra se non “come mezzo 
necessario per assicurare la pace”.
Quando Benedetto XV il 10 gennaio 1915 pub-
blicò la Preghiera per la Pace, sia in Belgio che 
in Francia il clero e i vescovi la usarono a sco-
pi patriottici. I vescovi  austriaci scrissero lettere 
pastorali per appoggiare la propaganda a favore 
della guerra. 

Alla Nota di pace del 1917 i cattolici francesi non 
risposero favorevolmente. A Parigi il domenicano 
Padre Dalmac Sertillage famoso oratore, durante 
l’affollata funzione del 10 dicembre 1917, presen-
te il Cardinale di Parigi Amette affermò“Santità, 
non vogliamo saperne della vostra pace”.

Dopo la dichiarazione di guerra, i vescovi ame-
ricani presero posizione: “Noi siamo tutti veri 
americani, pronti a fare quanto possibile per la 
prevenzione, il progresso e il trionfo del nostro 
amato Paese”. Il Cardinale Gibbons si dimostre-
rà prudente verso la Nota e non ne riterrà oppor-
tuno il momento. Benedetto XV sarà difeso solo 
dopo i 14 punti di Wilson facendone notare la 
somiglianza con la Nota. 

I cattolici irlandesi appoggiarono lo sforzo bel-
lico della Gran Bretagna ma erano contrari alla 
coscrizione obbligatoria.
Per i cattolici inglesi il patriottismo fu la confer-
ma della loro integrazione.
Alla Nota risponderà il giornale cattolico Tablet 
dell’arcidiocesi di Westminster “ si basa sul pre-
supposto che non ci sia prospettiva di vittoria per 
gli alleati. Tale convinzione non è condivisa dal 
popolo britannico né certamente da alcuna per-
sona legata a questo giornale, qui la fi ducia nella 
vittoria non è mai stata così alta e robusta”. 
I cattolici polacchi considerarono positivo il ri-
ferimento esplicito di Benedetto XV alla Polonia 
nella Nota di pace.  

LA CHIESA E I NAZIONALISMI
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Funzione religiosa sul ponte della Queen Elizabeth - 1915
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0113193

Borgo Castello - Porta Leopoldina - Gorizia

Preghiera
per implorare da Dio la pace,
composta da
S. S. Benedetto XV - 1915 
Cartoncino stampato su entrambi i lati: 
Immaginetta devozionale che riporta
su un lato una preghiera con incipit:

“Sgomenti dagli orrori di una guerra 
che travolge popoli e nazioni ...”

e sull’altro lato in primo piano
l’immagine di Gesù Cristo
che benedice
un campo di combattimento
con soldati riversi a terra,
e sullo sfondo il Golgota 

Ente di appartenenza:
Biblioteca Universitaria Alessandrina 
Codice sbn: RML0229204
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Piazza della libertà - Udine 
Sullo sfondo il castello

L’ITALIA ENTRA IN GUERRA
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Sonnino e il patto di Londra
Né l’Austria né il governo italiano erano realmen-
te interessati ad evitare la guerra. Sonnino era 
contrario, come appare dal suo diario: “Ci met-
teremo forse in mano al Papa. L’Austria, che nel 
giorno in cui si risolvesse a fare concessioni, si 
studierebbe di farla nella forma più avvilente e 
attraverso la Santa Sede”. L’imperatore France-
sco Giuseppe non accettò nemmeno di ricevere 
il 1 marzo 1915 il Cardinale di Vienna Piffl , invia-
to dal Papa. 
Il 3 maggio 1915 l’Italia denunciava la Triplice 
Alleanza tramite una nota di Sonnino al governo 
di Vienna e il 4 maggio Sonnino fi rmava l’accor-
do segreto con le forze dell’Intesa, il cosiddetto 
Patto di Londra. Il trattato, che rimarrà segreto 
fi no al 1917, fi ssava i compensi territoriali per 
l’intervento dell’Italia a fi anco di Inghilterra, Fran-
cia e Russia. L’Intesa si impegnava a far ottene-
re all’Italia il Trentino e il Tirolo cisalpino fi no al 
Brennero, Trieste, Gorizia, l’Istria, gran parte della 
Dalmazia, il protettorato sull’Albania e il posses-
so della città di Valona, le isole del Dodeca-
neso, il bacino carbonifero di Adalia, 
in Asia Minore, e alcuni possedi-
menti coloniali nell’Africa tede-
sca. L’art. 15 garantiva all’Ita-
lia che avrebbero “impedito 
alla Santa Sede di intrapren-
dere qualsivoglia passo diplo-
matico diretto ad ottenere una 
conclusione di pace”.

L’Italia entra in guerra
Il 9 maggio 1915 Giolitti rientrò a Roma, e pro-
pose a Salandra di chiedere al Parlamento di vo-
tare per la ripresa delle trattative con l’Auria. Il 
12 maggio 1915, 320 deputati e un centinaio di 
senatori lasciarono a casa di Giolitti il proprio bi-
glietto da visita per sottolineare pubblicamente 
la loro adesione alla linea neutralista. Il 13 mag-
gio 1915 Salandra presentava le dimissioni del 

Governo al re ma il 16 maggio, sull’onda delle 
violente dimostrazioni interventiste in molte città 
italiane, ed egli le respinse, senza che su di esse 
si fosse svolto un dibattito parlamentare. Il 20 
maggio 1915, la Camera approvava, con 407 voti 
favorevoli, 74 contrari e 1 astenuto, il disegno di 
legge Conferimento al Governo del Re di poteri 
straordinari in caso di guerra (n. 423). Approvato 
all’unanimità dal Senato il 21 maggio, divenne 
legge il 22 maggio 1915, n. 671.
L’On. Salandra nel suo discorso d’investitura fa-
ceva appello all’unità nazionale. Il Paese e un 
parlamento sostanzialmente favorevole alla neu-
tralità furono spinti alla guerra loro malgrado.
Il 22 maggio 1915 il Consiglio dei ministri affi dò 
il comando delle operazioni militari al generale 
Luigi Cadorna. Cattolico praticante non esitò in 
ogni caso a mandare allo sbaraglio le sue truppe: 
non capiva il perché dei cedimenti individuali e 
collettivi, ma voleva obbedienza assoluta dando 
disposizioni repressive.
Il 24 maggio 1915 l’Italia entrava in guerra con-
tro l’Austria-Ungheria.

Meda sostiene l’entrata in guerra
Il 4 dicembre 1915 Meda interveniva alla Ca-
mera giustifi cando il suo sì “la guerra con 
l’Austria è un episodio di una guerra ge-
nerale, d’aver suscitata la quale possiamo 
asserirci incolpevoli”. Respingendo le accuse 

dei socialisti, Meda ricordava che i principi di 
fratellanza che stanno alla base del cristianesimo 
“condannano la violenza dell’uomo contro l’uomo, 
dei popoli contro i popoli, condannano l’odio fra le 
classi come tra le nazioni, conferiscono agli uomi-
ni, ai popoli, agli stati, il diritto, che socialmente 
può tradursi in dovere, di rivendicare con forza la 
giustizia”. Il socialista milanese Turati dichiarava 
“la borghesia faccia la sua guerra ma nessuno 
sarà vincitore, tutti saranno vinti”. Per Meda la 
guerra per la difesa dei propri confi ni e per l’unità 
nazionale era giusta. L’invasione del Belgio, ac-

compagnata da violenze, incendi 
delle case e massacri di cittadi-
ni e distruzioni come quella del-
la biblioteca dell’Università Cat-
tolica di Lovanio che conteneva 
circa 300 mila libri e manoscrit-
ti medievali, violava palesemen-
te il diritto internazionale, “mai 
avremmo potuto prendere posi-
zione con la Germania” e conte-
stava la visione di una Germania 
egemonica, con l’adesione dei 
cattolici tedeschi, come quella 
del leader del centro Sphan, alle 
cause della loro nazione.

L’ITALIA ENTRA IN GUERRA

Manifesto del Comitato d’Azione per l’Intervento Italiano
Ente di appartenenza: Museo Strorico Italiano della Guerra - Rovereto

Politici italiani - 1915
Soggetto: Giolitti, Salandra, Orlando, Carcano
Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: IEI0113193 

L’on. Sonnino e un comandante inglese 
Autore: Reparto fotocinematografi co dell’Esercito
Ente di appartenenza: Museo Centrale del Risorgimento

Vittorio Emanuele III - Re d’Italia

Generale CadornaGenerale Cadorna
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zione fornita di una propria autonomia rispetto 
ai governi dei Paesi che ne facevano parte, che 
avrebbe dovuto funzionare grazie agli strumenti 
previsti, l’arbitrato e l’inchiesta, e al sistema di 
sanzioni previste dall’art. 14: innanzitutto san-
zioni di carattere commerciale e finanziario. Il 
progetto non prevedeva  la creazione di una for-
za militare internazionale, come invece richiesto 
dai francesi: in caso di necessità e i membri del-
la Società avrebbero dovuto fornire il proprio ap-
porto alla costituzione di un esercito da impie-
garsi a “protezione degli impegni della Società”.
Tra gli obbiettivi della Società, oltre a quello fon-
damentale di rifiuto della guerra per la risoluzio-
ne delle controversie e al patto per cui ogni mi-
naccia contro uno Stato membro era considerata 
contro l’intera Società, vi era la riduzione degli 
armamenti e l’atteggiamento verso le ex-colonie, 
che venivano sottoposte ad una “tutela” delle 
nazioni più progredite con lo scopo di favorirne 
il benessere e lo sviluppo.

Debolezza e crisi
Ma proprio negli Stati Uniti il testo dell’accordo 
venne accolto con malumore dal Congresso a 
maggioranza repubblicana, dunque ostile a Wil-
son, che fu costretto a chiedere, ottenendole, mo-
difiche agli articoli che andranno ad indebolire in 
maniera sostanziale l’impianto generale del pro-
getto: i limiti degli armamenti saranno adottati 
“dai singoli governi” (art. 8),  le intese regionali, 
come la dottrina di Monroe “non sono conside-
rate come incompatibili” con il Patto (art. 21), e 
le decisioni della Assemblea o del Consiglio sono 
prese all’unanimità (art. 5), di fatto dando la pos-
sibilità a un singolo membro di bloccare qualsiasi 
iniziativa. La Società delle Nazioni, rilevò Orlando, 
si era “ridotta ad uno scherzo”.
Nonostante l’approvazione degli emendamenti ri-
chiesti da Wilson, su pressione del Congresso, gli 
Stati Uniti a causa dell’opposizione repubblicana 
non ratificarono i trattati di pace di Parigi e non 
entrarono dunque nella Società delle Nazioni. La 
nuova istituzione, pur costituendo un punto di rife-
rimento importante della politica internazionale, 
parve dunque fin dall’inizio destinata agli insuc-
cessi che ne segnarono la storia: lo scoppio della 
Seconda Guerra Mondiale ne sancì il fallimento. 
Si estinguerà il 18 aprile 1946, sei mesi dopo la 
nascita delle Nazioni Unite che ne presero di fatto 
il testimone.

LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI E IL DOPO GUERRA

30Centro Culturale Cattolico San Benedetto ∙ www.cccsanbenedetto.it

Nazione intossicati Totale
vittime

Tonnellate 
di gas

Austria- Ungheria 5.000 4.000 8.000
Germania 80.000 5000 55.000 
Russia 500.00 58.000
Inghilterra 100.000  3 .500 14.000
Italia 60.000 6.000      6.000 
Francia 100.000 4.500 26.000  

NAZIONE MOBILITATI MORTI FERITI DISPERSI O 
PRIGIONIERI

VITTIME
CIVILI

IMPERI CENTRALI

Impero austro-ungarico 7.800.000 1.200.000 55.000 55.000 55.000 
Germania 11.000.000 1.773.700 4.216058 1.152.800 760.000
Turchia 2.850.000  325.000 400.000 250.000 1.000.000
Bulgaria 1.200.000 87.500      152.390 27029 275.000 

INTESA

Belgio 267.000 13.716 44.686 34659 30.000
Impero britannico 8.904.500 908.371 2.090.312 191.652 31.000
Francia 8.410.000 1.357.800 4.266.000 537.000 40.000
Grecia 230.000 5.000 21.000 1.000 132.000

ITALIA 5.615.000 650.000 947.000 600.000
Stati Uniti d’America 4.355.000 126.000 234.300 4.500
Giappone 800.000 300 907
Montenegro 50.000 3.000 10.000 7.000
Portogallo 100.000 7.222 13.751 12.138
Romania 750.000 335.706 120.000 80.000 275.000
Impero russo 12.000.000 1.700.000 4.950.000 2.500.00 3.000.000
Serbia 707.400 45.000 133.148 152.958 650.000
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La Società delle Nazioni
Tra i temi all’ordine del giorno della Conferenza 
delle Pace che si aprì a Parigi nel gennaio del 
1919 c’era la creazione della Società delle Na-
zioni. Grazie all’impulso dato da Wilson, nel cor-
so del 1917 la Casa Bianca e i governi inglese 
e francese avevano istituito delle commissioni 
con il compito di delineare le caratteristiche del-
la futura organizzazione. Nella stessa direzione 
si muoveva il Vaticano: Benedetto XV, nella sua 
Nota ai belligeranti dell’agosto 1917, prevede-
va “l’istituzione dell’arbitrato internazionale con 
funzione pacificatrice in sostituzione delle armi, 
secondo norme e sanzioni da convenire”.
Il dibattito sulla possibilità di creare una simile 
istituzione fece un salto di qualità nel 1918, dopo 
che Wilson ebbe presentato i suoi “14 punti”, 
l’ultimo dei quali recitava: “Dovrà essere creata 
un’associazione delle Nazioni sulla base di spe-
cifiche convenzioni, allo scopo di fornire mutue 
garanzie di indipendenza politica e di integrità 
territoriale ai piccoli come ai grandi Stati”.

Statuto e obbiettivi
Il 3 febbraio del 1919 si svolgeva la prima riu-
nione della “Commissione per la Società delle 
Nazioni”: ne facevano parte, oltre naturalmente 
a Wilson, personalità di primissimo piano di Gran 
Bretagna, Francia, Giappone e, per l’Italia, il Pre-
sidente del Consiglio Orlando. Accanto ai cinque 
“grandi” vi erano i rappresentanti di altri nove 
paesi. Come per tutti i negoziati di pace che si 
svolsero a Parigi, erano esclusi i rappresentan-
ti dei paesi vinti. Dopo dieci giorni di lavoro si 
giunse all’assemblea plenaria che approvava i 
26 articoli di cui si componeva il progetto in que-
sta prima stesura: quella disegnata era un’istitu-

Ultima fotografia di Wilson alla scrivania nella CasaBianca
Courtesy of the Woodrow Wilson Presidential Library, Staunton, Virginia

Le cifre della Prima Guerra Mondiale
Fonte Museo Storico Italiano della Guerra Rovereto

Il Campidoglio - Sede ufficiale dei due rami del Congresso degli Stati Uniti - Washington DC

Numerosi  eventi a partire dal 1905 posero le basi 
affinché scoppiasse nel 1914 la Grande Guerra. 

Le colonie, tra il 1905 e il 1906, e poi nel 1911, 
la Germania preoccupata dei nuovi insediamenti  
coloniali francesi, intervenne più volte al fine di 
ostacolarne l’espansione in Marocco. La crisi ma-
rocchina mostrava come i contrasti per le colonie 
potessero innescare un conflitto.
Possedere le colonie era considerato uno status 
simbol, affermava la potenza del Paese colonizza-
tore oltre ad essere una fonte importante di ap-
provvigionamento di  materie prime. 

La fragilità dell’Impero Ottomano, l’annessione 
della Bosnia-Erzegovina da parte dell’Austria tra il 
1908 e il 1909 e le guerre balcaniche tra il 1912 
e il 1913 aumentarono le tensioni tra Austria e 
Russia.

Il predominio nei mari, Guglielmo II imperatore 
tedesco, era convinto che fosse la chiave dell’e-
gemonia, spinse la Germania a rafforzare la sua 
“flotta di alto mare”, sotto la guida dell’ammira-
glio Tirpitz, ponendosi l’obiettivo di fronteggiare la 
Royal Navy. Questo indusse la Francia a stringere 
un’alleanza in chiave antigermanica con l’Inghil-
terra ed una conseguente corsa al riarmo. La flot-
ta tedesca infatti avrebbe fornito alla Germania 
nuove rotte e l’occasione per costituire un poten-
te impero coloniale.  Nel 1917 la Germania rilan-
ciò, sotto la guida del grandammiraglio Holtzen-
dorff, la guerra sottomarina illimitata contro tutte 
le navi nelle acque attorno all’intera Inghilterra e 
indiscriminatamente nell’Atlantico, affondandone 
600 mila tonnellate al mese. L’intervento ameri-
cano divenne a questo punto inevitabile. 
La cultura giocò un ruolo fondamentale nel so-
stenere il conflitto soprattutto in Francia e in Ger-

mania dove gli intellettuali giustificarono la scelta 
nazionale. Il 3 ottobre 1914, novantatre intellet-
tuali tedeschi, tra cui sette premi Nobel, sotto-
scrissero un manifesto in cui veniva  enunciata 
la giusta causa della Germania che presentavano 
come vittima, assegnandole un ruolo finale di vitto-
ria sul resto delle civiltà. Tale visione della società 
fu certamente influenzata dalla cultura luterana. 
La missione civilizzatrice era dunque assegnata al 
popolo tedesco “per cui il suo coinvolgimento finì 
per assumere un senso sovra-politico, alla luce 
della storia o nei piani di Dio” (Herfried Münkler 
storico delle idee e politologo all’Università Hum-
boldt di Berlino, La Grande guerra: il mondo 1914-
1918, 2014)

All’interno dei governi, soprattutto austriaci e tede-
schi, militò un vero e proprio “partito della guerra” 
come dimostrano i piani già da tempo preparati 
a cui va una grande responsabilità per lo scop-
pio della guerra.  Non mancano testimonianze su 
entrambe i fronti: il fronte tedesco, nella perso-
na di Alfred Graf von Schlieffen, che sin dal 1905 
aveva progettato un piano d’invasione ai danni 
della Francia della durata di 27 giorni, tempistica 
quest’ultima che sarebbe stata rispettata anche 
di fronte a un possibile sbarco di truppe Inglesi 
in Francia; la Russia e la Francia avevano dal loro 
fronte progettato, intorno al 1911, un piano per 
attaccare la Germania congiuntamente.

L’attentato di Sarajevo
Il 28 giugno 1914, in cui fu ucciso l’arciduca Fran-
cesco Ferdinando, erede al trono degli Asburgo, fu 
solo il pretesto ufficiale per lo scoppio del con-
flitto. L’Austria - Ungheria il 28 luglio dichiarava 
la guerra alla Serbia, ma il conflitto degenerò ben 
presto in una guerra austro-russa.  A rendere la 
guerra europea fu il dispositivo delle alleanze: la 
Germania, amica della Turchia (già nemica del-
la Russia) e alleata con l’Austria da trentacinque 
anni; la Francia, alleata con la Russa da ventidue 
anni. Gli eventi coinvolsero anche una serie di 
paesi minori. 

La Triplice alleanza
L’Italia si allea con gli Imperi centrali per un di-
scorso di equilibrio europeo continentale. L’Ita-
lia liberale  si allea con due potenze non liberali 
perché finché si è alleati con questi due imperi, 
questi non possono dare fastidio al giovane Stato 
italiano. Era ancora aperta la Questione Romana 
e l’alleanza con l’Austria fugava ogni speranza di 
accordo austriaco col Papa, oltre a rappresentare 
un’occasione anti-francese.

LA GRANDE GUERRA - LE RAGIONI
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Trincea tedesca - Darkehmen, Prussia Orientale - 1915
Titolo: La Grande guerra illustrata a cura del Deutscher Überseedienst, Berlin
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0107980

Il “Ponte Latino” - Luogo dell’attentato - Sarajevo

Esercito inglese in Francia - Reggimento della Guardia - 1914
Titolo: Guerra europea: 50 vedute
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0274256

Marina inglese - Sommergibili - 1917
Titolo: La guerre illustrée
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0112225
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Il Centro Culturale Cattolico San 
Benedetto ha affrontato con 
entusiasmo una nuova s� da, in 
occasione del centenario dallo 
scoppio della Prima Guerra Mon-
diale, realizzando una mostra su 
quell’evento che ha cambiato la 
storia dell’Europa e del mondo 
intero: La Grande Guerra. Politi-
ca, Chiesa, Nazioni.
Il focus si è concentrato su gli 
eventi che hanno interessato 
il nostro Paese, negli anni pre-
cedenti, descrivendo i fatti che 
portarono alla decisione d’in-
gresso dell’Italia nel con� itto, 
� no ai trattati di pace, con atten-
zione particolare al magistero di 
Benedetto XV.
Abbiamo cercato di “far parla-
re” i personaggi più importanti 

dell’epoca, Filippo Meda, Padre 
Semeria, Padre Agostino Gemel-
li, Guido Miglioli, Sturzo, Giolitti, 
Sonnino solo per citare qualche 
esempio.
Viene ripercorso anche l’impe-
gno sociale del mondo cattolico 
e le tensioni che contraddistin-
guevano quegli anni. Non manca 
uno sguardo ovviamente anche 
al contesto generale
con particolare attenzione ai 
protagonisti delle vicende inter-
nazionali e del mutare delle re-
lazioni tra gli Stati, come anche 
emerite � gure di valore spirituale 
e culturale che diedero un con-
tributo alla ri� essione su ciò che 
accadeva.
Abbiamo cercato di mostrare 
le tragiche conseguenze della 

guerra e la novità che ebbe ri-
spetto all’impatto sulle popola-
zioni civili ma anche sui soldati 
che vi parteciparono, ponendo 
attenzione alla dimensione reli-
giosa e umana dei soldati.
Unitamente ad un appassio-
nante approfondimento circa le 
implicazioni e le conseguenze 
storiche che la Prima Guerra 
Mondiale ha avuto sul mondo di 
ieri, ri� etteremo su cosa può dire 
a noi oggi con particolare atten-
zione all’impegno dei cattolici in 
Italia e al pensiero dei Papi con-
temporanei sul tema della pace.
Proprio a partire da questi obiet-
tivi abbiamo delineato un per-
corso che verrà coperto con la 
mostra e il testo che la accom-
pagna.

In occasione del centenario dallo scoppio della Prima Guerra 
Mondiale, vorremmo offrire all’attenzione del pubblico, uno stru-
mento di tipo divulgativo e nello stesso tempo di alta qualità 
sotto il pro� lo scienti� co, che consenta una viva riscoperta di 
ciò che storicamente ricordiamo, unitamente ad uno stimolante 
approfondimento circa le implicazioni e le conseguenze che ha 
avuto sul mondo di ieri e su cosa può dire a noi oggi.
Abbiamo formato un comitato scienti� co che ci ha guidato e 
supervisionato il lavoro da noi prodotto. 

Anche questa volta ci siamo avvalsi di prestigiose collaborazioni:
il Professor Giovanni Tassani, autore di vari studi e libri di storia 
italiana tra cui quelli su Dossetti, De Gasperi, Scelba e Moro e di 
saggi illuminanti ed esaurienti sulla famiglia Paulucci di Calboli; 
vincitore della 45a edizione del Premio Acqui Storia
Guido Zagheni, sacerdote, laureato in Storia della Chiesa e 
docente di Storia della Chiesa dell’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Milano è autore di molti libri.
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che gli italiani furono presenti con 25mila uomini. 
Le artiglierie tedesche aprirono un violentissimo 
fuoco, con gas e liquidi velenosi: “Nulla potrà mai 
superare in orrore quel bombardamento. Fu un 
massacro” (Corriere della Sera 1938, Curzio Ma-
laparte). I soldati italiani riuscirono a rallentarne 
l’avanzata, incendiando il bosco “ormai tutto il 
bosco era pieno di migliaia di morti e di feriti, ed 
eravamo rimasti senz’acqua, senza pane, senza 
cartucce, senza bombe a mano, senza mitraglia-
trici. Il nemico fu fermato a Bligny, non dal fuoco 
delle nostre poche mitragliatrici e dei scarsi can-
noni, ma dalla meravigliosa pazzia di quei con-
tadini dell’Umbria”(Curzio Malaparte). I superstiti  
furono 28 uffi ciali e 493 uomini.

Il fronte italiano
Tra il maggio 1915 e l’ottobre 1917 si svolse la 
battaglia dell’Isonzo,  dodici grandi battaglie con-
tro l’esercito Austro-Ungarico che provocarono  tra 
italiani e austro-tedeschi 410 mila soldati morti. 
Nella quinta battaglia sul S.Michele gli austria-
ci impiegarono i gas asfi ssianti. Durante la sesta 
battaglia dell’Isonzo gli italiani, conquistarono il 
Sabotino, il S.Michele ed entrarono in Gorizia, il 
costo fu altissimo: 51200 italiani, 37500 austriaci.

La difesa dei Dardanelli 
Su un’intuizione del giovane Winston Churchill, le 
forze dell’Intesa attaccarono allo stretto dei Dar-
danelli nel 1915. Mustafà Kemal disse ai soldati
“Io non vi ordino di combattere  vi ordino di morire” 
e riuscì a respingere gli attacchi dell’Alleanza. Dopo 
ben 259 giorni di massacri i morti furono 205 mila.

La caduta della Serbia
e il salvataggio a Durazzo 
Nell’autunno del 1915 a seguito dell’attacco del-
le truppe austriache e bulgare le ultime resistenze 
serbe crollarono. A Durazzo gli italiani dal dicem-
bre 1915 al febbraio 1916 con 170 imbarcazioni 
portarono in salvo 300 mila tra profughi e soldati 
dell’esercito serbo.

Il fronte orientale 
Nel 1914 le forze russe avanzarono nella Prussia 
orientale, conquistarono, sconfi ggendo gli austriaci, 
la Galizia con la presa di Leopoli (300 mila morti). 
Subirono però la catastrofe di Tannenberg  con più 
di 30 mila morti e 92 mila prigionieri, e la batta-
glia dei Laghi Masuri, 45 mila prigionieri russi e  55 
mila tra morti e feriti mentre i tedeschi perdettero 
9 mila uomini. Nel 1915 gli austro-tedeschi occu-
pavano Varsavia e Leopoli, infl iggendo ai russi 150 
mila morti e 1 milione tra feriti e prigionieri. 

I bombardamenti delle città
“La Santa Sede ha sempre deplorato tali bom-
bardamenti perché nelle città le bombe vengo-
no a colpire non cose militari ma abitazioni civili 
causando danni e lutti dolorosissimi.”. Nel 1918, 
il Papa criticò la distruzione dei monumenti arti-
stici, le cattedrali di Reims, di Loreto e del Sacro 
Cuore a Parigi, le numerose vittime civili e mandò 
generosi contributi alle vittime in Italia e all’Este-
ro. Impedì  inoltre il bombardamento di Colonia e 
di Parigi durante il Corpus Domini.

LE GRANDI BATTAGLIE
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Il fronte occidentale
I tedeschi violarono la neutralità Belga e il 23 ago-
sto 1914 con una travolgente avanzata arrivarono 
a 40 km da Parigi. Il generale Von Molkte, aveva 
modifi cato il piano di Von Schlieffen nel tentativo 
di arrivare direttamente a Parigi, ma la resistenza 
belga, e la necessità di difendere il fronte orientale 
dai russi, permisero ai francesi di riorganizzarsi. Il 
generale Joseph Gallieni fronteggiò il nemico nel-
la Battaglia della Marna, con furiosi contrattac-
chi i francesi col contributo decisivo del corpo di 
spedizione inglese fermarono l’avanzata tedesca. 
A Verdun i francesi, resistettero dal 21 febbraio 
1915 fi no ai primi mesi del 1916, morirono 300 
mila soldati francesi e 300 mila soldati tedeschi. 
Nella battaglia della Somme, solo nel primo gior-
no morirono 20 mila soldati inglesi. La battaglia si 
trascinò per mesi nel fango, morirono più di 500 
mila soldati tedeschi, 400 mila soldati inglesi e 
200 mila soldati francesi. La resistenza a Ypres 
garantì agli inglesi l’accesso verso la Manica. 
Lo stallo delle battaglie, determinò un lungo logo-
ramento delle truppe, la guerra lampo si trasfor-
mò in una guerra di trincea. I cadaveri rimanevano 
nella terra di nessuno e morire diventava normale.
Il 15 luglio ebbe inizio la Battaglia di Bligny, an-

da: The New York times - Danni di guerra alle chiese di Venezia
Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: IEI0113603

da: The New York times - Soldati francesi al fronte
Ente di appartenenza: BSMC  - Codice sbn: IEI0113603 

Soldati e profughi serbi - Durazzo - 1917 - Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: RAV0255795

Danni di guerra - Cattedrale di Reims
Ente di appartenenza:Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea - Nome del fi le:(BSMC 1.16.I.32b)
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dai russi, permisero ai francesi di riorganizzarsi. Il 
generale Joseph Gallieni fronteggiò il nemico nel-

, con furiosi contrattac-
chi i francesi col contributo decisivo del corpo di 
spedizione inglese fermarono l’avanzata tedesca. 

 i francesi, resistettero dal 21 febbraio 
1915 fi no ai primi mesi del 1916, morirono 300 
mila soldati francesi e 300 mila soldati tedeschi. 

, solo nel primo gior-
no morirono 20 mila soldati inglesi. La battaglia si 
trascinò per mesi nel fango, morirono più di 500 
mila soldati tedeschi, 400 mila soldati inglesi e 
200 mila soldati francesi. La resistenza a Ypres
garantì agli inglesi l’accesso verso la Manica. 
Lo stallo delle battaglie, determinò un lungo logo-
ramento delle truppe, la guerra lampo si trasfor-
mò in una guerra di trincea. I cadaveri rimanevano 
nella terra di nessuno e morire diventava normale.

Battaglia di Bligny, an-
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La Pace nella Chiesa
 “Il progresso delle armi scientifi che ha enorme-
mente accresciuto l’atrocità della guerra. Le azioni 
militari possono produrre distruzioni immani e in-
discriminate, che superano pertanto di gran lunga 
i limiti di una legittima difesa [..] Ogni atto di guer-
ra, che mira indiscriminatamente alla distruzione 
di intere città e dei loro abitanti, è delitto contro 
Dio e contro la stessa umanità e va condanna-
to con fermezza e senza esitazione” (Gaudium et 
spes, n. 80). Troppo forte appare la sproporzione 
tra  mezzi e fi ni e il coinvolgimento dei civili pone 
il problema che anche gli innocenti sono colpiti. 

PIO XII
e la Seconda Guerra Mondiale
Eugenio Pacelli è eletto Papa il 2 marzo 1939 col 
nome di Pio XII, con il motto “La pace è frutto del-
la giustizia”. Già nel suo primo messaggio invitò 
al negoziato per raggiungere la pace  preferendo 
sempre le vie diplomatiche.  Nella Summi Pontifi -
catus scrisse che “l’impossibile convivenza dei po-
poli è data dal misconoscimento della legge natu-
rale” che ha fondamento in Dio creatore e Padre 
di tutti. Per Pio XII “Nulla è perduto con la pace. 
Tutto può esserlo con la guerra” e nel radiomes-
saggio natalizio del 1944 condannava la teoria 
della guerra come mezzo adatto e proporzionato 
per risolvere i confl itti internazionali, ritenendolo 
“ormai sorpassato”.

San Giovanni XXIII
e la Pacem in Terris
Il documento che affronta e cambia l’approccio 
al tema della pace è l’enciclica Pacem in Terris 
di Giovanni XXIII. Angelo Roncalli ebbe una lunga 
esperienza diplomatica: nel 1925 in Bulgaria e dal 
1934  Vicario Apostolico in Turchia e Grecia, dove 
durante la seconda guerra mondiale intervenne a 
favore degli ebrei in fuga dai nazisti. Il 28 ottobre 
1958 è eletto Papa, con il nome di Giovanni XXIII 
e il  motto “Oboedientia et pax” (Ubbidienza e 
pace). L’11 Aprile 1963 fi rmò l’enciclica Pacem in 
Terris. Giovanni XXIII indirizzava la sua enciclica, 
per la prima volta, non solo ai cattolici, ma a tutti 
gli uomini di buona volontà. Convinto che la Chie-
sa debba guardare a un mondo senza confi ni né 
a Occidente né a Oriente, invitava al dialogo af-
fi nché  tutte le nazioni, tutte le comunità politiche 
cercassero il negoziato; sforzandosi di trovare ciò 
che unisce, tralasciando ciò che divide, fermando 
la corsa agli armamenti.
Al centro del messaggio della Pacem in Terris c’è 
un nuovo concetto di pace: non più una parità 
delle forze  per garantire che non ci sia la guerra, 
bensì un’armonia e ordine tra la gente e i popoli 
che ha una dimensione spirituale in quanto attua-
zione dell’ordine della Creazione di Dio. Presup-
posto per  l’ordine tra gli esseri umani è che ogni 
essere umano è soggetto di diritti e doveri, ha il 

diritto all’esistenza, ad avere una vita dignitosa, a 
vedere rispettata la sua libertà, il diritto all’istru-
zione e alla libera iniziativa in campo economico, 
il diritto al lavoro, il diritto di onorare Dio, diritto 
di creare una famiglia, diritto di emigrazione e di 
immigrazione, diritto di riunione e di associazione.
“Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la 
persuasione che le eventuali controversie tra i po-
poli non debbono essere risolte con il ricorso alle 
armi, ma invece attraverso il negoziato”. “Riesce 
quasi impossibile pensare che nell’era atomica la 
guerra possa essere utilizzata come strumento di 
giustizia” (n67).

Beato Paolo VI
Eletto Papa nel 1963 col 
nome di Paolo VI, deci-
se di istituire la Giornata 
mondiale per la pace ogni 
1 gennaio, a partire dal 
1968. Così scriveva “essa vorrebbe incontrare l’a-
desione di tutti i veri amici della pace”. “Occorre 
educare il mondo ad amare la pace, a costruirla, 
a difenderla; e contro le rinascenti premesse della 
guerra e contro le insidie di un pacifi smo tattico, 
che narcotizza l’avversario da abbattere, o disar-
ma negli spiriti il senso della giustizia, del dovere 
e del sacrifi cio”. Per Paolo VI “Lo sviluppo è il nuo-
vo nome della pace” (Populorum Progressio).
A fondamento della pace pone “i diritti e i doveri 
fondamentali dell’uomo, la sua dignità, la sua li-
bertà e, per prima, la libertà religiosa” e la sacra-
lità della vita umana.

LA GUERRA - IL PENSIERO DELLA CHIESA
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Campana dei Caduti
La città di Rovereto ospita sul Colle Miravalle 
la Campana dei Caduti, Maria Dolens, intuita 
e voluta dal sacerdote roveretano don Antonio 
Rossaro all’indomani della Grande Guerra come 
simbolo imperituro di condanna del confl itto, di 
pacifi cazione delle coscienze, di fratellanza fra 
gli uomini, di solidarietà fra i popoli.
Realizzata col bronzo dei cannoni offerto dalle 
nazioni partecipanti al primo confl itto mondiale, 
suonò il primo rintocco il giorno 4 ottobre 1925, 
alla presenza del Re Vittorio Emanuele III.
La campana venne reinfusa due volte, la terza 
campana fu portata a Roma dove Paolo VI do-
menica 31 ottobre 1965 affacciandosi alla fi -
nestra del suo studio, invitò a pregare: affi nché 
la guerra abbia a cessare nel mondo e la pace 
possa regnare fra tutti i popoli.
Foto Paolo Aldi - Fondazione Opera Campana dei Caduti - Rovereto
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Canonizzazione dei Beati Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II
Roma - 27 aprile 2014

Monumento a Giovanni XXIII
San Giovanni Bianco - BG

Su un’intuizione del giovane Winston Churchill, le 
forze dell’Intesa attaccarono allo stretto dei Dar-
danelli nel 1915. Mustafà Kemal disse ai soldati
“Io non vi ordino di combattere  vi ordino di morire”
e riuscì a respingere gli attacchi dell’Alleanza. Dopo 
ben 259 giorni di massacri i morti furono 205 mila.

e il salvataggio a Durazzo 
Nell’autunno del 1915 a seguito dell’attacco del-
le truppe austriache e bulgare le ultime resistenze 
serbe crollarono. A Durazzo gli italiani dal dicem-
bre 1915 al febbraio 1916 con 170 imbarcazioni 
portarono in salvo 300 mila tra profughi e soldati 

Nel 1914 le forze russe avanzarono nella Prussia 
orientale, conquistarono, sconfi ggendo gli austriaci, 
la Galizia con la presa di Leopoli (300 mila morti). 
Subirono però la catastrofe di Tannenberg  con più 
di 30 mila morti e 92 mila prigionieri, e la batta-
glia dei Laghi Masuri, 45 mila prigionieri russi e  55 
mila tra morti e feriti mentre i tedeschi perdettero 
9 mila uomini. Nel 1915 gli austro-tedeschi occu-
pavano Varsavia e Leopoli, infl iggendo ai russi 150 
mila morti e 1 milione tra feriti e prigionieri. 

I bombardamenti delle città
“La Santa Sede ha sempre deplorato tali bom-
bardamenti perché nelle città le bombe vengo-
no a colpire non cose militari ma abitazioni civili 
causando danni e lutti dolorosissimi.”
il Papa criticò la distruzione dei monumenti arti-
stici, le cattedrali di Reims, di Loreto e del Sacro 
Cuore a Parigi, le numerose vittime civili e mandò 
generosi contributi alle vittime in Italia e all’Este-
ro. Impedì  inoltre il bombardamento di Colonia e 
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restare l’avanzata del generale russo Brusilov.
Sin dal suo discorso in occasione dell’incorona-
zione manifestò un solo pensiero: perseguire la 
pace. La stampa italiana prima della guerra ave-
va lodato le personalità di Carlo e l’italiana Zita 
di Borbone-Parma e il loro amore per l’Italia, ma 
cambiò atteggiamento allo scoppio delle ostilità. 
Carlo subì campagne di diffamazione interne an-
che da parte di quei suoi ministri fautori di una 
guerra ad oltranza.
Carlo fu l’unico a sfidare con coraggio  i capi mi-
litari, opponendosi loro per l’utilizzo dei gas e 
l’impiego di sottomarini e aerei ai fini del canno-
neggiamento delle città nemiche italiane sull’A-
driatico,  tra le quali Venezia.

L’impegno per la pace
Nel 1917 con la guerra in una situazione di stallo 
Carlo attraverso vie diplomatiche, familiari, ami-
cali ed ecclesiali, appoggiato dalla Santa Sede, 
cercò una tregua tra i belligeranti. Suo cognato 
il principe Sisto di Borbone, viaggiò tra Vienna e 
Parigi allo scopo di avviare le trattative tra gli av-
versari. Il nuovo governo francese le interruppe. 
Quando il governo tedesco si accorse dei tentati-
vi di Carlo, cercò di sminuirne la personalità e lo 
accusò di codardia. Il governo francese del cini-
co Clemenceau, pubblicava il testo di una lette-
ra che Carlo aveva scritto a Sisto che conteneva 
alcune sue dichiarazioni personali e riferimenti 
ai negoziati segreti.
Ottenere la pace nel 1917, avrebbe significato 
salvare, per la sola Francia, circa 400mila uomi-
ni. Robert Lansing, Segretario di Stato america-
no, definì l’azione di  Clemenceau come “un atto 
di stupidità che ha gettato l’Austria nelle braccia 
della Germania”. 
Il 3 marzo 1918, con la Russia e la Romania fuo-
ri dal conflitto, la “Pace del pane” siglata col 
trattato di Brest-Litovsk, garantiva agli imperi la 

fornitura di migliori razioni alle popolazioni civili. 
Nell’estate del 1918, tra il disfattismo, le spin-
te separatiste interne, l’insostenibile fame dovu-
ta all’interruzione di forniture di grano da parte 
dell’Ungheria magiara, l’impero si avviava verso 
l’implosione politica. E nel novembre del 1918, 
con la fine della guerra, i domini asburgici furono 
divisi in repubbliche indipendenti. Dopo aver ab-
dicato, nel marzo del 1919 Carlo si rifugiò esule 
in Svizzera. Benedetto XV attestava: “Carlo d’Au-
stria è un santo!”. Il poeta Stefan Zweig disse 
di Carlo: “È tra le più grandi personalità di tutti i 
tempi. Se si fossero seguite le sue idee, l’Europa 
non avrebbe conosciuto in seguito le più aspre 
dittature”. 
Di Carlo sappiamo che salvò la vita ad un suo 
sottoposto mentre stava per annegare nell’Ison-
zo in piena e che si occupò personalmente di un 
soldato che non riusciva più a camminare per le 
piaghe ai piedi. Cercò di garantire ai soldati l’a-
scolto della Messa ed i Sacramenti almeno un 
volta al mese. Carlo ordinò ai generali di evitare 
spargimenti di sangue inutili e di assistere i feriti, 
proibì i saccheggi.
Istituì un ministero sociale per assistere i mutilati 
di guerra, le vedove, gli orfani. Carlo a Vienna im-
piegava i cavalli di corte per la distribuzione del 
carbone, riduceva le razioni di palazzo, mangiava 
pane nero e inviava quello bianco ai soldati. 

L’esilio
Carlo con Zita, la sposa che non lo abbandonò mai 
fu esiliato a Madera.  Ammalatosi di polmonite, 
offrì il suo dolore a Cristo per la pace in Europa. 
Morì il 1 aprile 1922. Il 3 ottobre 2004, Giovanni 
Paolo II, beatificava Carlo d’Asburgo “L’uomo di 
Stato e cristiano Carlo d’Austria si pose quotidia-
namente la sfida di cercare in tutto la volontà di 
Dio riconoscerla e seguirla”.
La sua sposa, Zita, sarà proclamata Serva di Dio. 

CARLO D’ASBURGO
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L’ascesa al trono
A seguito dell’assassinio a Sarajevo di Francesco 
Ferdinando, Carlo d’Asburgo, principe d’Austria, 
divenne il nuovo erede al trono.  Il 30 dicembre 
1916, alla morte di Francesco Giuseppe, fu in-
coronato imperatore. Era un uomo ammirato da 
tutti, di profonda fede cattolica. 
Visitando spesso il fronte anche prima dell’incoro-
nazione, Carlo aveva compreso che esso era dive-
nuto teatro di un’immensa carneficina. Sul fronte 
orientale il suo talento tattico fu decisivo per ar-

Carlo I, imperatore d’Austria con la moglie Zita
Funerali di Francesco Giuseppe - Vienna 30 novembre 1916
Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: IEI0113603 

L’Arciduca Carlo d’Asburgo e il Barone Von Valstatten
Costilla - Folgaria - 1916
Ente di appartenenza: Fondazione Forte Belvedere - Longarone TN 

Artiglieria austriaca sul Piave
Ente di appartenenza: Civici Musei di Udine 
Archivio Friuli - Grande Guerra
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fornitura di migliori razioni alle popolazioni civili. 
Nell’estate del 1918, tra il disfattismo, le spin
te separatiste interne, l’insostenibile fame dovu
ta all’interruzione di forniture di grano da parte 
dell’Ungheria magiara, l’impero si avviava verso 
l’implosione politica. E nel novembre del 1918, 
con la fine della guerra, i domini asburgici furono 
divisi in repubbliche indipendenti. Dopo aver ab
dicato, nel marzo del 1919 Carlo si rifugiò esule 

Benedetto XV attestava: 
Il poeta Stefan Zweig disse 

“È tra le più grandi personalità di tutti i 
tempi. Se si fossero seguite le sue idee, l’Europa 
non avrebbe conosciuto in seguito le più aspre 

Di Carlo sappiamo che salvò la vita ad un suo 
sottoposto mentre stava per annegare nell’Ison
zo in piena e che si occupò personalmente di un 
soldato che non riusciva più a camminare per le 
piaghe ai piedi. Cercò di garantire ai soldati l’a
scolto della Messa ed i Sacramenti almeno un 
volta al mese. Carlo ordinò ai generali di evitare 
spargimenti di sangue inutili e di assistere i feriti, 

Istituì un ministero sociale per assistere i mutilati 
di guerra, le vedove, gli orfani. 
piegava i cavalli di corte per la distribuzione del 
carbone, riduceva le razioni di palazzo, mangiava 
pane nero e inviava quello bianco ai soldati. 

Carlo con Zita, la sposa che non lo abbandonò mai 
fu esiliato a Madera.  Ammalatosi di polmonite, 
offrì il suo dolore a Cristo per la pace in Europa. 
Morì il 1 aprile 1922. Il 3 ottobre 2004, Giovanni 
Paolo II, beatificava Carlo d’Asburgo 
Stato e cristiano Carlo d’Austria si pose quotidia
namente la sfida di cercare in tutto la volontà di 
Dio riconoscerla e seguirla”.
La sua sposa, Zita, sarà proclamata Serva di Dio. 
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La libertà religiosa negata
Benedetto XV capì che il fenomeno dell’identi-
tà delle nazioni era irreversibile  ma nello stesso 
tempo  sosteneva la comune fratellanza della fa-
miglia umana. 
La maggioranza dei Vescovi italiani condivise col 
Papa la linea neutralista. Ci furono alcune ecce-
zioni come il vescovo Rossi di Udine che fu richia-
mato anche dal Papa per le posizioni interventiste 
o il periodico cattolico. La perseveranza che pa-
ragonava la guerra allo scontro tra “la concezione 
barbara, tedesca, pagana, della forza bruta e la 
concezione romana, per eccellenza cristiana, del 
diritto”. Il Vescovo di Gorizia Sedej era favorevole 
all’Austria in contrapposizione al disegno zarista 
di conquistare Costantinopoli, il v escovo Endrici di 
Trento era contrario alla guerra dell’Austria contro 
l’Italia, i sacerdoti sloveni delle zone occupate da-
gli italiani furono spesso incarcerati con l’accusa 
di austriacantismo. Dopo la ritirata di Caporetto 
in Italia aumentarono le accuse al Papa e alla 
Chiesa: a Este mons. Della Valle venne arrestato 
per aver stampato la Nota di pace di Benedet-
to XV. Il vescovo di Padova Pellizzo scrisse varie 
lettere al Papa, denunciando la persecuzione del 
clero, condannato e internato a causa dell’anti-
clericalismo bellicista e massone. Il Papa scrisse 
al cardinal Ferrari il 22 maggio 1918 “A sacerdoti  
e Vescovi si fa la gravissima ingiuria di metterne 
in dubbio la fedeltà verso la patria. I nemici del 
cristianesimo, abusando di questo doloroso mo-
mento, si sforzano di eccitare gli animi dell’ignara 
e semplice moltitudine contro questa Cattedra di 
verità e di giustizia, contro il clero, contro i catto-
lici.”

Le Chiese nazionali 
Nelle Chiese nazionali prevalse il patriottismo, 
la Grande Guerra rappresentò così, grazie anche 
all’enorme sacrifi cio dei cattolici, un percorso di 
inclusione.

I cattolici tedeschi scrissero ai Cardinali per giu-
stifi care la scelta del loro governo di entrare in 
guerra , lo stesso fecero i cattolici francesi e belgi. 
Il capo del centro tedesco Spahn disse “Noi non 
volevamo una guerra di conquista. Questa guerra, 
che ci è stata imposta, deve assicurarci la nostra 
protezione di Potenza mondiale”.

Il Cardinale Mercier in Appel a la priere chiedeva 
ai fedeli di difendere la Patria la fede e la famiglia, 
nella lettera del Natale 1914 scrisse “La religione 
di Cristo fa del patriottismo una legge.
Non si è cristiano perfetto se non si è perfetto 
patriota” ma condanna lo Stato come idolo a cui 
sacrifi care la vita e la guerra se non “come mezzo 
necessario per assicurare la pace”.
Quando Benedetto XV il 10 gennaio 1915 pub-
blicò la Preghiera per la Pace, sia in Belgio che 
in Francia il clero e i vescovi la usarono a sco-
pi patriottici. I vescovi  austriaci scrissero lettere 
pastorali per appoggiare la propaganda a favore 
della guerra. 

Alla Nota di pace del 1917 i cattolici francesi non 
risposero favorevolmente. A Parigi il domenicano 
Padre Dalmac Sertillage famoso oratore, durante 
l’affollata funzione del 10 dicembre 1917, presen-
te il Cardinale di Parigi Amette affermò“Santità, 
non vogliamo saperne della vostra pace”.

Dopo la dichiarazione di guerra, i vescovi ame-
ricani presero posizione: “Noi siamo tutti veri 
americani, pronti a fare quanto possibile per la 
prevenzione, il progresso e il trionfo del nostro 
amato Paese”. Il Cardinale Gibbons si dimostre-
rà prudente verso la Nota e non ne riterrà oppor-
tuno il momento. Benedetto XV sarà difeso solo 
dopo i 14 punti di Wilson facendone notare la 
somiglianza con la Nota. 

I cattolici irlandesi appoggiarono lo sforzo bel-
lico della Gran Bretagna ma erano contrari alla 
coscrizione obbligatoria.
Per i cattolici inglesi il patriottismo fu la confer-
ma della loro integrazione.
Alla Nota risponderà il giornale cattolico Tablet 
dell’arcidiocesi di Westminster “ si basa sul pre-
supposto che non ci sia prospettiva di vittoria per 
gli alleati. Tale convinzione non è condivisa dal 
popolo britannico né certamente da alcuna per-
sona legata a questo giornale, qui la fi ducia nella 
vittoria non è mai stata così alta e robusta”. 
I cattolici polacchi considerarono positivo il ri-
ferimento esplicito di Benedetto XV alla Polonia 
nella Nota di pace.  

LA CHIESA E I NAZIONALISMI
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Funzione religiosa sul ponte della Queen Elizabeth - 1915
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0113193

Borgo Castello - Porta Leopoldina - Gorizia

Preghiera
per implorare da Dio la pace,
composta da
S. S. Benedetto XV - 1915 
Cartoncino stampato su entrambi i lati: 
Immaginetta devozionale che riporta
su un lato una preghiera con incipit:

“Sgomenti dagli orrori di una guerra 
che travolge popoli e nazioni ...”

e sull’altro lato in primo piano
l’immagine di Gesù Cristo
che benedice
un campo di combattimento
con soldati riversi a terra,
e sullo sfondo il Golgota 

Ente di appartenenza:
Biblioteca Universitaria Alessandrina 
Codice sbn: RML0229204
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Piazza della libertà - Udine 
Sullo sfondo il castello

L’ITALIA ENTRA IN GUERRA
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Sonnino e il patto di Londra
Né l’Austria né il governo italiano erano realmen-
te interessati ad evitare la guerra. Sonnino era 
contrario, come appare dal suo diario: “Ci met-
teremo forse in mano al Papa. L’Austria, che nel 
giorno in cui si risolvesse a fare concessioni, si 
studierebbe di farla nella forma più avvilente e 
attraverso la Santa Sede”. L’imperatore France-
sco Giuseppe non accettò nemmeno di ricevere 
il 1 marzo 1915 il Cardinale di Vienna Piffl , invia-
to dal Papa. 
Il 3 maggio 1915 l’Italia denunciava la Triplice 
Alleanza tramite una nota di Sonnino al governo 
di Vienna e il 4 maggio Sonnino fi rmava l’accor-
do segreto con le forze dell’Intesa, il cosiddetto 
Patto di Londra. Il trattato, che rimarrà segreto 
fi no al 1917, fi ssava i compensi territoriali per 
l’intervento dell’Italia a fi anco di Inghilterra, Fran-
cia e Russia. L’Intesa si impegnava a far ottene-
re all’Italia il Trentino e il Tirolo cisalpino fi no al 
Brennero, Trieste, Gorizia, l’Istria, gran parte della 
Dalmazia, il protettorato sull’Albania e il posses-
so della città di Valona, le isole del Dodeca-
neso, il bacino carbonifero di Adalia, 
in Asia Minore, e alcuni possedi-
menti coloniali nell’Africa tede-
sca. L’art. 15 garantiva all’Ita-
lia che avrebbero “impedito 
alla Santa Sede di intrapren-
dere qualsivoglia passo diplo-
matico diretto ad ottenere una 
conclusione di pace”.

L’Italia entra in guerra
Il 9 maggio 1915 Giolitti rientrò a Roma, e pro-
pose a Salandra di chiedere al Parlamento di vo-
tare per la ripresa delle trattative con l’Auria. Il 
12 maggio 1915, 320 deputati e un centinaio di 
senatori lasciarono a casa di Giolitti il proprio bi-
glietto da visita per sottolineare pubblicamente 
la loro adesione alla linea neutralista. Il 13 mag-
gio 1915 Salandra presentava le dimissioni del 

Governo al re ma il 16 maggio, sull’onda delle 
violente dimostrazioni interventiste in molte città 
italiane, ed egli le respinse, senza che su di esse 
si fosse svolto un dibattito parlamentare. Il 20 
maggio 1915, la Camera approvava, con 407 voti 
favorevoli, 74 contrari e 1 astenuto, il disegno di 
legge Conferimento al Governo del Re di poteri 
straordinari in caso di guerra (n. 423). Approvato 
all’unanimità dal Senato il 21 maggio, divenne 
legge il 22 maggio 1915, n. 671.
L’On. Salandra nel suo discorso d’investitura fa-
ceva appello all’unità nazionale. Il Paese e un 
parlamento sostanzialmente favorevole alla neu-
tralità furono spinti alla guerra loro malgrado.
Il 22 maggio 1915 il Consiglio dei ministri affi dò 
il comando delle operazioni militari al generale 
Luigi Cadorna. Cattolico praticante non esitò in 
ogni caso a mandare allo sbaraglio le sue truppe: 
non capiva il perché dei cedimenti individuali e 
collettivi, ma voleva obbedienza assoluta dando 
disposizioni repressive.
Il 24 maggio 1915 l’Italia entrava in guerra con-
tro l’Austria-Ungheria.

Meda sostiene l’entrata in guerra
Il 4 dicembre 1915 Meda interveniva alla Ca-
mera giustifi cando il suo sì “la guerra con 
l’Austria è un episodio di una guerra ge-
nerale, d’aver suscitata la quale possiamo 
asserirci incolpevoli”. Respingendo le accuse 

dei socialisti, Meda ricordava che i principi di 
fratellanza che stanno alla base del cristianesimo 
“condannano la violenza dell’uomo contro l’uomo, 
dei popoli contro i popoli, condannano l’odio fra le 
classi come tra le nazioni, conferiscono agli uomi-
ni, ai popoli, agli stati, il diritto, che socialmente 
può tradursi in dovere, di rivendicare con forza la 
giustizia”. Il socialista milanese Turati dichiarava 
“la borghesia faccia la sua guerra ma nessuno 
sarà vincitore, tutti saranno vinti”. Per Meda la 
guerra per la difesa dei propri confi ni e per l’unità 
nazionale era giusta. L’invasione del Belgio, ac-

compagnata da violenze, incendi 
delle case e massacri di cittadi-
ni e distruzioni come quella del-
la biblioteca dell’Università Cat-
tolica di Lovanio che conteneva 
circa 300 mila libri e manoscrit-
ti medievali, violava palesemen-
te il diritto internazionale, “mai 
avremmo potuto prendere posi-
zione con la Germania” e conte-
stava la visione di una Germania 
egemonica, con l’adesione dei 
cattolici tedeschi, come quella 
del leader del centro Sphan, alle 
cause della loro nazione.

L’ITALIA ENTRA IN GUERRA

Manifesto del Comitato d’Azione per l’Intervento Italiano
Ente di appartenenza: Museo Strorico Italiano della Guerra - Rovereto

Politici italiani - 1915
Soggetto: Giolitti, Salandra, Orlando, Carcano
Ente di appartenenza: BSMC - Codice sbn: IEI0113193 

L’on. Sonnino e un comandante inglese 
Autore: Reparto fotocinematografi co dell’Esercito
Ente di appartenenza: Museo Centrale del Risorgimento

Vittorio Emanuele III - Re d’Italia

Generale CadornaGenerale Cadorna
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zione fornita di una propria autonomia rispetto 
ai governi dei Paesi che ne facevano parte, che 
avrebbe dovuto funzionare grazie agli strumenti 
previsti, l’arbitrato e l’inchiesta, e al sistema di 
sanzioni previste dall’art. 14: innanzitutto san-
zioni di carattere commerciale e finanziario. Il 
progetto non prevedeva  la creazione di una for-
za militare internazionale, come invece richiesto 
dai francesi: in caso di necessità e i membri del-
la Società avrebbero dovuto fornire il proprio ap-
porto alla costituzione di un esercito da impie-
garsi a “protezione degli impegni della Società”.
Tra gli obbiettivi della Società, oltre a quello fon-
damentale di rifiuto della guerra per la risoluzio-
ne delle controversie e al patto per cui ogni mi-
naccia contro uno Stato membro era considerata 
contro l’intera Società, vi era la riduzione degli 
armamenti e l’atteggiamento verso le ex-colonie, 
che venivano sottoposte ad una “tutela” delle 
nazioni più progredite con lo scopo di favorirne 
il benessere e lo sviluppo.

Debolezza e crisi
Ma proprio negli Stati Uniti il testo dell’accordo 
venne accolto con malumore dal Congresso a 
maggioranza repubblicana, dunque ostile a Wil-
son, che fu costretto a chiedere, ottenendole, mo-
difiche agli articoli che andranno ad indebolire in 
maniera sostanziale l’impianto generale del pro-
getto: i limiti degli armamenti saranno adottati 
“dai singoli governi” (art. 8),  le intese regionali, 
come la dottrina di Monroe “non sono conside-
rate come incompatibili” con il Patto (art. 21), e 
le decisioni della Assemblea o del Consiglio sono 
prese all’unanimità (art. 5), di fatto dando la pos-
sibilità a un singolo membro di bloccare qualsiasi 
iniziativa. La Società delle Nazioni, rilevò Orlando, 
si era “ridotta ad uno scherzo”.
Nonostante l’approvazione degli emendamenti ri-
chiesti da Wilson, su pressione del Congresso, gli 
Stati Uniti a causa dell’opposizione repubblicana 
non ratificarono i trattati di pace di Parigi e non 
entrarono dunque nella Società delle Nazioni. La 
nuova istituzione, pur costituendo un punto di rife-
rimento importante della politica internazionale, 
parve dunque fin dall’inizio destinata agli insuc-
cessi che ne segnarono la storia: lo scoppio della 
Seconda Guerra Mondiale ne sancì il fallimento. 
Si estinguerà il 18 aprile 1946, sei mesi dopo la 
nascita delle Nazioni Unite che ne presero di fatto 
il testimone.

LA SOCIETÀ DELLE NAZIONI E IL DOPO GUERRA
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Nazione intossicati Totale
vittime

Tonnellate 
di gas

Austria- Ungheria 5.000 4.000 8.000
Germania 80.000 5000 55.000 
Russia 500.00 58.000
Inghilterra 100.000  3 .500 14.000
Italia 60.000 6.000      6.000 
Francia 100.000 4.500 26.000  

NAZIONE MOBILITATI MORTI FERITI DISPERSI O 
PRIGIONIERI

VITTIME
CIVILI

IMPERI CENTRALI

Impero austro-ungarico 7.800.000 1.200.000 55.000 55.000 55.000 
Germania 11.000.000 1.773.700 4.216058 1.152.800 760.000
Turchia 2.850.000  325.000 400.000 250.000 1.000.000
Bulgaria 1.200.000 87.500      152.390 27029 275.000 

INTESA

Belgio 267.000 13.716 44.686 34659 30.000
Impero britannico 8.904.500 908.371 2.090.312 191.652 31.000
Francia 8.410.000 1.357.800 4.266.000 537.000 40.000
Grecia 230.000 5.000 21.000 1.000 132.000

ITALIA 5.615.000 650.000 947.000 600.000
Stati Uniti d’America 4.355.000 126.000 234.300 4.500
Giappone 800.000 300 907
Montenegro 50.000 3.000 10.000 7.000
Portogallo 100.000 7.222 13.751 12.138
Romania 750.000 335.706 120.000 80.000 275.000
Impero russo 12.000.000 1.700.000 4.950.000 2.500.00 3.000.000
Serbia 707.400 45.000 133.148 152.958 650.000
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La Società delle Nazioni
Tra i temi all’ordine del giorno della Conferenza 
delle Pace che si aprì a Parigi nel gennaio del 
1919 c’era la creazione della Società delle Na-
zioni. Grazie all’impulso dato da Wilson, nel cor-
so del 1917 la Casa Bianca e i governi inglese 
e francese avevano istituito delle commissioni 
con il compito di delineare le caratteristiche del-
la futura organizzazione. Nella stessa direzione 
si muoveva il Vaticano: Benedetto XV, nella sua 
Nota ai belligeranti dell’agosto 1917, prevede-
va “l’istituzione dell’arbitrato internazionale con 
funzione pacificatrice in sostituzione delle armi, 
secondo norme e sanzioni da convenire”.
Il dibattito sulla possibilità di creare una simile 
istituzione fece un salto di qualità nel 1918, dopo 
che Wilson ebbe presentato i suoi “14 punti”, 
l’ultimo dei quali recitava: “Dovrà essere creata 
un’associazione delle Nazioni sulla base di spe-
cifiche convenzioni, allo scopo di fornire mutue 
garanzie di indipendenza politica e di integrità 
territoriale ai piccoli come ai grandi Stati”.

Statuto e obbiettivi
Il 3 febbraio del 1919 si svolgeva la prima riu-
nione della “Commissione per la Società delle 
Nazioni”: ne facevano parte, oltre naturalmente 
a Wilson, personalità di primissimo piano di Gran 
Bretagna, Francia, Giappone e, per l’Italia, il Pre-
sidente del Consiglio Orlando. Accanto ai cinque 
“grandi” vi erano i rappresentanti di altri nove 
paesi. Come per tutti i negoziati di pace che si 
svolsero a Parigi, erano esclusi i rappresentan-
ti dei paesi vinti. Dopo dieci giorni di lavoro si 
giunse all’assemblea plenaria che approvava i 
26 articoli di cui si componeva il progetto in que-
sta prima stesura: quella disegnata era un’istitu-

Ultima fotografia di Wilson alla scrivania nella CasaBianca
Courtesy of the Woodrow Wilson Presidential Library, Staunton, Virginia

Le cifre della Prima Guerra Mondiale
Fonte Museo Storico Italiano della Guerra Rovereto

Il Campidoglio - Sede ufficiale dei due rami del Congresso degli Stati Uniti - Washington DC

Numerosi  eventi a partire dal 1905 posero le basi 
affinché scoppiasse nel 1914 la Grande Guerra. 

Le colonie, tra il 1905 e il 1906, e poi nel 1911, 
la Germania preoccupata dei nuovi insediamenti  
coloniali francesi, intervenne più volte al fine di 
ostacolarne l’espansione in Marocco. La crisi ma-
rocchina mostrava come i contrasti per le colonie 
potessero innescare un conflitto.
Possedere le colonie era considerato uno status 
simbol, affermava la potenza del Paese colonizza-
tore oltre ad essere una fonte importante di ap-
provvigionamento di  materie prime. 

La fragilità dell’Impero Ottomano, l’annessione 
della Bosnia-Erzegovina da parte dell’Austria tra il 
1908 e il 1909 e le guerre balcaniche tra il 1912 
e il 1913 aumentarono le tensioni tra Austria e 
Russia.

Il predominio nei mari, Guglielmo II imperatore 
tedesco, era convinto che fosse la chiave dell’e-
gemonia, spinse la Germania a rafforzare la sua 
“flotta di alto mare”, sotto la guida dell’ammira-
glio Tirpitz, ponendosi l’obiettivo di fronteggiare la 
Royal Navy. Questo indusse la Francia a stringere 
un’alleanza in chiave antigermanica con l’Inghil-
terra ed una conseguente corsa al riarmo. La flot-
ta tedesca infatti avrebbe fornito alla Germania 
nuove rotte e l’occasione per costituire un poten-
te impero coloniale.  Nel 1917 la Germania rilan-
ciò, sotto la guida del grandammiraglio Holtzen-
dorff, la guerra sottomarina illimitata contro tutte 
le navi nelle acque attorno all’intera Inghilterra e 
indiscriminatamente nell’Atlantico, affondandone 
600 mila tonnellate al mese. L’intervento ameri-
cano divenne a questo punto inevitabile. 
La cultura giocò un ruolo fondamentale nel so-
stenere il conflitto soprattutto in Francia e in Ger-

mania dove gli intellettuali giustificarono la scelta 
nazionale. Il 3 ottobre 1914, novantatre intellet-
tuali tedeschi, tra cui sette premi Nobel, sotto-
scrissero un manifesto in cui veniva  enunciata 
la giusta causa della Germania che presentavano 
come vittima, assegnandole un ruolo finale di vitto-
ria sul resto delle civiltà. Tale visione della società 
fu certamente influenzata dalla cultura luterana. 
La missione civilizzatrice era dunque assegnata al 
popolo tedesco “per cui il suo coinvolgimento finì 
per assumere un senso sovra-politico, alla luce 
della storia o nei piani di Dio” (Herfried Münkler 
storico delle idee e politologo all’Università Hum-
boldt di Berlino, La Grande guerra: il mondo 1914-
1918, 2014)

All’interno dei governi, soprattutto austriaci e tede-
schi, militò un vero e proprio “partito della guerra” 
come dimostrano i piani già da tempo preparati 
a cui va una grande responsabilità per lo scop-
pio della guerra.  Non mancano testimonianze su 
entrambe i fronti: il fronte tedesco, nella perso-
na di Alfred Graf von Schlieffen, che sin dal 1905 
aveva progettato un piano d’invasione ai danni 
della Francia della durata di 27 giorni, tempistica 
quest’ultima che sarebbe stata rispettata anche 
di fronte a un possibile sbarco di truppe Inglesi 
in Francia; la Russia e la Francia avevano dal loro 
fronte progettato, intorno al 1911, un piano per 
attaccare la Germania congiuntamente.

L’attentato di Sarajevo
Il 28 giugno 1914, in cui fu ucciso l’arciduca Fran-
cesco Ferdinando, erede al trono degli Asburgo, fu 
solo il pretesto ufficiale per lo scoppio del con-
flitto. L’Austria - Ungheria il 28 luglio dichiarava 
la guerra alla Serbia, ma il conflitto degenerò ben 
presto in una guerra austro-russa.  A rendere la 
guerra europea fu il dispositivo delle alleanze: la 
Germania, amica della Turchia (già nemica del-
la Russia) e alleata con l’Austria da trentacinque 
anni; la Francia, alleata con la Russa da ventidue 
anni. Gli eventi coinvolsero anche una serie di 
paesi minori. 

La Triplice alleanza
L’Italia si allea con gli Imperi centrali per un di-
scorso di equilibrio europeo continentale. L’Ita-
lia liberale  si allea con due potenze non liberali 
perché finché si è alleati con questi due imperi, 
questi non possono dare fastidio al giovane Stato 
italiano. Era ancora aperta la Questione Romana 
e l’alleanza con l’Austria fugava ogni speranza di 
accordo austriaco col Papa, oltre a rappresentare 
un’occasione anti-francese.

LA GRANDE GUERRA - LE RAGIONI
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Trincea tedesca - Darkehmen, Prussia Orientale - 1915
Titolo: La Grande guerra illustrata a cura del Deutscher Überseedienst, Berlin
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0107980

Il “Ponte Latino” - Luogo dell’attentato - Sarajevo

Esercito inglese in Francia - Reggimento della Guardia - 1914
Titolo: Guerra europea: 50 vedute
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0274256

Marina inglese - Sommergibili - 1917
Titolo: La guerre illustrée
Ente di appartenenza:BSMC
Codice sbn:IEI0112225

POLITICA
CHIESA
NAZIONI

formato cm 80 x 200formato cm 80 x 200formato cm 80 x 200formato cm 80 x 200formato cm 80 x 200formato cm 80 x 200formato cm 80 x 200

34
PANNELLI

3434
PANNELLIPANNELLIPANNELLI

Il Centro Culturale Cattolico San 
Benedetto ha affrontato con 
entusiasmo una nuova s� da, in 
occasione del centenario dallo 
scoppio della Prima Guerra Mon-
diale, realizzando una mostra su 
quell’evento che ha cambiato la 
storia dell’Europa e del mondo 
intero: La Grande Guerra. Politi-
ca, Chiesa, Nazioni.
Il focus si è concentrato su gli 
eventi che hanno interessato 
il nostro Paese, negli anni pre-
cedenti, descrivendo i fatti che 
portarono alla decisione d’in-
gresso dell’Italia nel con� itto, 
� no ai trattati di pace, con atten-
zione particolare al magistero di 
Benedetto XV.
Abbiamo cercato di “far parla-
re” i personaggi più importanti 

dell’epoca, Filippo Meda, Padre 
Semeria, Padre Agostino Gemel-
li, Guido Miglioli, Sturzo, Giolitti, 
Sonnino solo per citare qualche 
esempio.
Viene ripercorso anche l’impe-
gno sociale del mondo cattolico 
e le tensioni che contraddistin-
guevano quegli anni. Non manca 
uno sguardo ovviamente anche 
al contesto generale
con particolare attenzione ai 
protagonisti delle vicende inter-
nazionali e del mutare delle re-
lazioni tra gli Stati, come anche 
emerite � gure di valore spirituale 
e culturale che diedero un con-
tributo alla ri� essione su ciò che 
accadeva.
Abbiamo cercato di mostrare 
le tragiche conseguenze della 

guerra e la novità che ebbe ri-
spetto all’impatto sulle popola-
zioni civili ma anche sui soldati 
che vi parteciparono, ponendo 
attenzione alla dimensione reli-
giosa e umana dei soldati.
Unitamente ad un appassio-
nante approfondimento circa le 
implicazioni e le conseguenze 
storiche che la Prima Guerra 
Mondiale ha avuto sul mondo di 
ieri, ri� etteremo su cosa può dire 
a noi oggi con particolare atten-
zione all’impegno dei cattolici in 
Italia e al pensiero dei Papi con-
temporanei sul tema della pace.
Proprio a partire da questi obiet-
tivi abbiamo delineato un per-
corso che verrà coperto con la 
mostra e il testo che la accom-
pagna.

In occasione del centenario dallo scoppio della Prima Guerra 
Mondiale, vorremmo offrire all’attenzione del pubblico, uno stru-
mento di tipo divulgativo e nello stesso tempo di alta qualità 
sotto il pro� lo scienti� co, che consenta una viva riscoperta di 
ciò che storicamente ricordiamo, unitamente ad uno stimolante 
approfondimento circa le implicazioni e le conseguenze che ha 
avuto sul mondo di ieri e su cosa può dire a noi oggi.
Abbiamo formato un comitato scienti� co che ci ha guidato e 
supervisionato il lavoro da noi prodotto. 

Anche questa volta ci siamo avvalsi di prestigiose collaborazioni:
il Professor Giovanni Tassani, autore di vari studi e libri di storia 
italiana tra cui quelli su Dossetti, De Gasperi, Scelba e Moro e di 
saggi illuminanti ed esaurienti sulla famiglia Paulucci di Calboli; 
vincitore della 45a edizione del Premio Acqui Storia
Guido Zagheni, sacerdote, laureato in Storia della Chiesa e 
docente di Storia della Chiesa dell’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Milano è autore di molti libri.
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